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LA DOMENICA

PAPA FRANCESCO 
Catechesi sulla preghiera 
23. Pregare nella liturgia

Mercoledì, 3 febbraio 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Si è più volte registrata, nella storia della Chiesa, la tentazione 
di praticare un cristianesimo intimistico, che non riconosce 
ai riti liturgici pubblici la loro importanza spirituale. Spesso 
questa tendenza rivendicava la presunta maggiore purezza di 
una religiosità che non dipendesse dalle cerimonie esteriori, 
ritenute un peso inutile o dannoso. Al centro delle critiche 
finiva non una particolare forma rituale, o un determinato 
modo di celebrare, ma la liturgia stessa, la forma liturgica di 
pregare.

In effetti, si possono trovare nella Chiesa certe forme di spi-
ritualità che non hanno saputo integrare adeguatamente il 

momento liturgico. Molti fedeli, pur partecipando assidua-
mente ai riti, specialmente alla Messa domenicale, hanno 
attinto alimento per la loro fede e la loro vita spirituale piut-
tosto da altre fonti, di tipo devozionale.
Negli ultimi decenni, molto si è camminato. La Costituzione 
Sacrosanctum Concilium del Concilio Vaticano II rappresen-
ta lo snodo di questo lungo tragitto. Essa ribadisce in maniera 
completa e organica l’importanza della divina liturgia per la 
vita dei cristiani, i quali trovano in essa quella mediazione 
oggettiva richiesta dal fatto che Gesù Cristo non è un’idea o 
un sentimento, ma una Persona vivente, e il suo Mistero un 
evento storico. La preghiera dei cristiani passa attraverso me-
diazioni concrete: la Sacra Scrittura, i Sacramenti, i riti liturgi-
ci, la comunità. Nella vita cristiana non si prescinde dalla sfera 
corporea e materiale, perché in Gesù Cristo essa è diventata 

via di salvezza. Potremmo dire che dobbiamo pregare anche 
con il corpo: il corpo entra nella preghiera.

Dunque, non esiste spiritualità cristiana che non sia radi-
cata nella celebrazione dei santi misteri. Il Catechismo 

scrive: «La missione di Cristo e dello Spirito Santo che, nella 
Liturgia sacramentale della Chiesa, annunzia, attualizza e co-
munica il Mistero della salvezza, prosegue nel cuore che pre-
ga». La liturgia, in sé stessa, non è solo preghiera spontanea, 
ma qualcosa di più e di 
più originario: è atto 
che fonda l’esperienza 
cristiana tutta intera e, 
perciò, anche la pre-
ghiera è evento, è acca-
dimento, è presenza, è 
incontro. È un incontro 
con Cristo. Cristo si ren-
de presente nello Spi-
rito Santo attraverso i segni sacramentali: da qui deriva per 
noi cristiani la necessità di partecipare ai divini misteri. Un 
cristianesimo senza liturgia, io oserei dire che forse è un cri-
stianesimo senza Cristo. Senza il Cristo totale. Perfino nel rito 
più spoglio, come quello che alcuni cristiani hanno celebrato 
e celebrano nei luoghi di prigionia, o nel nascondimento di 
una casa durante i tempi di persecuzione, Cristo si rende re-
almente presente e si dona ai suoi fedeli.

La liturgia, proprio per la sua dimensione oggettiva, chiede 
di essere celebrata con fervore, perché la grazia effusa nel 

rito non vada dispersa ma raggiunga il vissuto di ciascuno. 
Il Catechismo spiega molto bene e dice così: «La preghiera 
interiorizza e assimila la Liturgia durante e dopo la sua cele-
brazione». Molte preghiere cristiane 	          (segue in II pag.) 



non provengono dalla liturgia, ma tutte, se sono cristiane, 
presuppongono la liturgia, cioè la mediazione sacramenta-
le di Gesù Cristo. Ogni volta che celebriamo un Battesimo, 
o consacriamo il pane e il vino nell’Eucaristia, o ungiamo 
con l’Olio santo il corpo di un malato, Cristo è qui! È Lui 
che agisce ed è presente come quando risanava le membra 
deboli di un infermo, o consegnava nell’Ultima Cena il suo 
testamento per la salvezza del mondo.

La preghiera del cristiano fa propria la presenza sacra-
mentale di Gesù. Ciò che è esterno a noi diventa parte 

di noi: la liturgia lo esprime perfino con il gesto così natu-
rale del mangiare. La Messa non può essere solo “ascolta-
ta”: è anche un’espressione non giusta, “io vado ad ascol-
tare Messa”. La Messa non può essere solo ascoltata, come 
se noi fossimo solo spettatori di qualcosa che scivola via 
senza coinvolgerci. La Messa è sempre celebrata, e non 
solo dal sacerdote che la presiede, ma da tutti i cristiani 
che la vivono. E il centro è Cristo! Tutti noi, nella diversità 
dei doni e dei ministeri, tutti ci uniamo alla sua azione, 
perché è Lui, Cristo, il Protagonista della liturgia.

Quando i primi cristiani iniziarono a vivere il loro cul-
to, lo fecero attualizzando i gesti e le parole di Gesù, 

con la luce e la forza dello Spirito Santo, affinché la loro 
vita, raggiunta da quella grazia, diventasse sacrificio spiri-
tuale offerto a Dio. Questo approccio fu una vera “rivolu-
zione”. Scrive San Paolo nella Lettera ai Romani: «Vi esorto 
dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri 
corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è que-
sto il vostro culto spirituale». La vita è chiamata a diventare 
culto a Dio, ma questo non può avvenire senza la preghie-
ra, specialmente la preghiera liturgica. Questo pensiero ci 
aiuti tutti quando si va a Messa: vado a pregare in comunità, 
vado a pregare con Cristo che è presente. Quando andia-
mo alla celebrazione di un Battesimo, per esempio, è Cristo 
lì, presente, che battezza. “Ma, Padre, questa è un’idea, un 
modo di dire”: no, non è un modo di dire. Cristo è presente 
e nella liturgia tu preghi con Cristo che è accanto a te.

Il binomio “libertà e vita” è inscindibile. Costituisce un’alleanza 
feconda e lieta, che Dio ha impresso nell’animo umano per con-

sentirgli di essere davvero felice. Senza il dono della libertà l’uma-
nità non sarebbe se stessa, né potrebbe dirsi autenticamente le-
gata a Colui che l’ha creata; senza il dono della vita non avremmo 
la possibilità di lasciare una traccia di bellezza in questo mondo, 
di cambiare l’esistente, di migliorare la situazione in cui si nasce 
e cresce. L’asse che unisce la libertà e la vita è la responsabilità. 
Essa è la misura, anzi il laboratorio che fonde insieme le virtù della 
giustizia e della prudenza, della fortezza e della temperanza. La 
responsabilità è disponibilità all’altro e alla speranza, è apertura 
all’Altro e alla felicità. Responsabilità significa andare oltre la pro-
pria libertà per accogliere nel proprio orizzonte la vita di altre per-
sone. Senza responsabilità, libertà e vita sono destinate a entrare 
in conflitto tra loro; rimangono, comunque, incapaci di esprimersi 
pienamente.

Dire “sì” alla vita è il compimento di una libertà che può cam-
biare la storia. Ogni uomo merita di nascere e di esistere. 

Ogni essere umano possiede, fin dal concepimento, un potenziale 
di bene e di bello che aspetta di essere espresso e trasformato 
in atto concreto; un potenziale unico e irripetibile, non cedibile. 
Solo considerando la “persona” come “fine ultimo” sarà possibile 
rigenerare l’orizzonte sociale ed economico, politico e culturale, 
antropologico, educativo e mediale. L’esercizio pieno della libertà 
richiede la Verità: se desideriamo servire la vita con vera libertà 
occorre che i cristiani e tutti gli uomini di buona volontà s’impe-
gnino a conoscere e far conoscere la Verità che sola ci rende liberi 
veramente. Così potremo accogliere con gioia “ogni vita umana, 
unica e irripetibile, che vale per se stessa, costituisce un valore 
inestimabile (Papa Francesco, 25 marzo 2020, a 25 anni dall’Evan-
gelium vitae). Gli uomini e le donne veramente liberi fanno pro-
prio l’invito del Magistero: “Rispetta, difendi, ama e servi la vita, 
ogni vita, ogni vita umana! Solo su questa strada troverai giustizia, 
sviluppo, libertà, pace e felicità!”.

Il Consiglio Episcopale Permanente 
della Conferenza Episcopale Italiana

Martedì della PAROLA:  9 - 16 febb.
Riflessione sulla Parola di Dio delle domeniche seguenti. 

ore 20.45 in chiesa 
Sono invitati soprattutto lettori e animatori della liturgia.



Penultima domenica dopo l'Epifania - B  (7 febbraio 2021)

Lettura del profeta Osea	 		           (6, 1-6)
Così dice il Signore Dio: Voi dite: “Venite, ritorniamo al Signore: 
egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci 
fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialza-
re, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il 
Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come 
la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che fecon-
da la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per 
te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come 
la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per 
mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il 
mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il 
sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti.

Dal Salmo 50 – Tu gradisci, o Dio, gli umili di cuore.
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;
nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità.
Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro.

Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti.
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio;
un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi.

Nella tua bontà fa’ grazia a Sion,
ricostruisci le mura di Gerusalemme.
Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione.

Lettera di san Paolo apostolo ai Galati	              (2, 19 – 3, 7)
Fratelli, mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io 
viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, 
ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo 
nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se 
stesso per me. Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, 
se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano. 
O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei 
quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Questo 
solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete 
ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete 
così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno 
dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? Avete tanto 
sofferto invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi 
concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie 
alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della 

fede? Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come 
giustizia, riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli 
che vengono dalla fede.

Lettura del Vangelo secondo Luca	   	       (7, 36-50)
In quel tempo. Uno dei farisei invitò il Signore Gesù a man-
giare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 
Ed ecco, una donna, una 
peccatrice di quella città, 
saputo che si trovava nel-
la casa del fariseo, portò 
un vaso di profumo; stan-
do dietro, presso i piedi 
di lui, piangendo, comin-
ciò a bagnarli di lacrime, 
poi li asciugava con i suoi 
capelli, li baciava e li co-
spargeva di profumo. Ve-
dendo questo, il fariseo 
che l’aveva invitato disse 
tra sé: «Se costui fosse un 
profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo toc-
ca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti 
qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore 
aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro 
cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debi-
to a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone 
rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli 
disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, 
disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e 
tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato 
i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non 
mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non 
ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio 
capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo 
io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto 
amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi 
disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali 
cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i 
peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ 
in pace!».

Giovedì 11 febbraio si celebra 
la XXIX Giornata Mondiale del Malato, 
dal titolo «Uno solo è il vostro Maestro 
e voi siete tutti fratelli» (Mt 23,8), ap-
profondendo il tema della relazione in-
terpersonale di fiducia quale fondamento 
della cura olistica del malato.
A tutte le Messe sarà distribuita l’immagi-
netta con la preghiera. 

CATECHESI e KERIGMA
In questo tempo così travagliato abbia-
mo dovuto ricorrere spesse volte – e per 
molti importanti aspetti della vita eccle-
siale – alle risorse del mondo digitale. 
Ma questo rimane, nonostante tutto, un 
‘ripiego’ ed un’emergenza. A questo pro-
posito ecco le illuminanti e autorevoli pa-
role del Papa: 		  (segue in IV pag.)



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana della penultima 
domenica dopo l’Epifania
Liturgia delle Ore: I settimana del salterio

Domenica	 7	 Penultima dopo l'Epifania

	 11.00 	 Angelo e Carmela 
Lunedì	 8	 S. Girolamo Emiliani 

	 8.30 	 Maria Bambina
Martedì	 9  	Per la Chiesa 

	 8.30 	 Erasma e Giovanni
Mercoledì	 10	 S. Scolastica, vergine

	 8.30 	 Simone 
Giovedì	 11  	B. vergine Maria di Lourdes

Venerdì	 12	 Per chiedere la carità

	 8.30 	 Bruna
Sabato	 13	 Vigiliare della domenica

Domenica	 14	 Ultima dopo l'Epifania

	 8.30 	 Ronchetti Mariarosa e Meroni Santino 
	 9.45 	 Giuseppe

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a
Consideriamo il dolore degli altri

e delle altre specie.
E la disarmonia che quasi ovunque portiamo.

Forse imparare dall’humus l’umiltà. Non è
un inchino. È sentirsi terra sulla nobile terra

impastati di lei. Di lei devoti ardenti innamorati.
Dovremmo innamorarci, credo. Sì.

Di ciò che è vivo intorno. E in primo luogo
vederlo. Non esser concentrati

solo su noi. Il meglio nostro di specie
sta davanti, non nel passato. L’età
dell’oro è un ricordo che viene

dal futuro. Diventeremo cosa? È una
grande avventura, di spirito, di carne,

di pensiero, un’ascesa ci aspetta.
Eravamo pelo musi e code.

Diventeremo cosa?
Diremo io o noi? E quanto grande il noi

quanto popolato? Che delicata mano
ci vuole ora, e che passo leggero, e mente

acuta, pensiero spalancato al bene. Studiamo.
Impariamo dal fiore, dall’albero piantato,

da chi vola. Hanno una grazia che noi
dimentichiamo. Cura d’ogni cosa,

non solo dell’umano. Tutto ci tiene in vita.
Tutto fa di noi quello che siamo.

(Mariangela Gualtieri)

Parrocchia S. Vittore: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it 
Sito:   

Telegram:
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.com 

don Luciano Spinelli: 345 297 1254  
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Accogli, o Padre, nella tua bontà infinita i desi-
deri del tuo popolo in preghiera: aiutaci a co-

noscere le esigenze della tua legge di grazia e in-
fondici la forza di attuarle nella nostra vita. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo: 
21 marzo - 23 maggio - 20 giugno

Telefonare in parrocchia per fissare l’incontro con don Paolo.

Lunedì 1 febbraio ci siamo raccolti in preghiera con la celebrazione 
eucaristica per

CAMMAROTTA GIANCARLA, di anni 86
CAMMAROTTA ROSITA, di anni 90

Concedi, o Padre, a queste nostre sorelle che si sono addormentate 
in Cristo, di risvegliarsi con lui nella luce della risurrezione. AMEN.

«La catechesi è uno spazio privilegiato per favorire l’incontro per-
sonale con Lui. Perciò va intessuta di relazioni personali. Non c’è 
vera catechesi senza la testimonianza di uomini e donne in carne e 
ossa. Chi di noi non ricorda almeno uno dei suoi catechisti? Io lo 
ricordo: ricordo la suora che mi ha preparato alla prima Comunione 
e mi ha fatto tanto bene. I primi protagonisti della catechesi sono 
loro, messaggeri del Vangelo, spesso laici, che si mettono in gioco 
con generosità per condividere la bellezza di aver incontrato Gesù. 
«Chi è il catechista? È colui che custodisce e alimenta la memoria di 
Dio; la custodisce in sé stesso – è un “memorioso” della storia della 
salvezza – e la sa risvegliare negli altri. È un cristiano che mette que-
sta memoria al servizio dell’annuncio; non per farsi vedere, non per 
parlare di sé, ma per parlare di Dio, del suo amore, della sua fedel-
tà». (Discorso ai partecipanti all’incontro promosso dall’ufficio catechistico 

nazionale della Conferenza Episcopale Italiana, 30 gennaio 2021)


